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4. Lo Sposalizio della B. V. è ùel Costa, nel soffitto gli otto 

pnllini a fresco, e nei lnnettoni l'Angelo che apparisce in so­
gno a S. Giuseppe, e la B. V. riposantesi dal viaggio in Egitto, 
similmente a fresco, sono ciel llfondini, e l'accompagnamento 
di tutta la quadratura è dcli' Alboresi. 

5. li San Francesco estatico, che pare di Guido Reni, è del 
Gessi, e le storie del Santo a fresco, e i puttini nel soffitto 
sono ùi Menghino del Brizzi. 

S. Del Santissimo.L'Immagine di M.V. in tavola, detta della 
Vittoria , eù anche del J\Iontc dalla Collina così chiamata nella 
quale prima trovavasi , ùice il l\fasini essere di maniera greca, 
ma l' iscrizione opus Lippi Dalmasii che aveva scritto didiet1·0 
ne imlicava il vero Autore. Il dipinto della Cappella è di F1·an­
cesco illaria Cavazzoni Zanotti quanto ali' ornato, e quanto 
alle figure è di Pietro Fancelli. 

10. l\laggiore. L' Aonunziazionc di M. V. co' Santi Francesco, 
Giorgio. Bernardino e Gio. Evangelista, è bellissima tavola ciel 
prelodato Francesco Francia. Le due statue rappresentanti due 
Profeti sono di Giacomo Rossi. Nello sportello ciel Ciborio il Cristo 
risorto, è ùel Padre Atanasio di quest' ordine. 

17. S. Gio. Evangelista fu dipinto con disegno cli Lodovico 
farracci da Antonia Pinelli, che vi scrisse Ant. de Pinellis 
Virgo Bonon. 111/DCXllll Pingebat. 

Nell' A Ilare della Sagrestia, il Cristo morto portato alla se. 
poltnra è di Giacomo Francia come dal Malvasia T. I. pag. 58, 
non del Costa come si è detto sin ora. 

Di qui uscendo si passa alla salita detta la Strada del l\lontc 
ridotta alla forma presente nel 1660 con direzione di Paolo Ca• 
nali. A mezzo di essa si trova l'antichissima Chiesa della 

MADONNA DI MEZZARATTA delta ancora di SANTA APOL· 
LONIA, posseduta già da' Confratelli del Buon Gesù, fabbricata 
nel 1106 per uso d'un grande Ospedale da vari Cittadini, che 
poi nel 1292 si unirono in una Confraternita. 

Queste pitture sono state tanto encomiate dal nostro l\Jalva• 
sia ( Fclsina Pittrice P. J. p. 17 e seguenti ) e dal benemerito 
marchese Antonio Bolognini Amorini ( Vite de' pittori ed arte• 
fici bolognesi, Parte Seconda pag, 37 ) , non che dall' Abate 
Lanzi e da altri, che prese ad esame colle ultime guide del 
1782 e 1792, non possiamo astenerci dal dare una descrizione 
anche di quel poco ivi rimasto, allorchè ne' passati tempi si è 
voluto , accorciando la Chiesa dalla parte del!' Altar maggiore , 
rendere più comod.a c<I ampia l'annessa abitazione di ,•illa si­
gnorile, Siamo però grati ali' attuale possessore signor· Marco 
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Minghctti, amatore di belle arli, che col mezzo di' diligenti operai 
ha fatto scoprire maggiormente queste pitture nel miglior modo 
possibile. Noi ci approfittiamo de' nuovi restauri operati per 
darne una più esatta descrizione, su quanto troviamo esposto 
dal suddetto sig. marchese Bolognini Amorini ncll' opera supe­
riormente citata. 

Ali' esterno della Chiesa nella lunetta sopra la porta vcdonsi 
conservate al sommo di essa le teste del Redentore e della Ver­
gine ùa lui incoronata , dipinta forse da Vitale da Bologna. 

Entrati io Chiesa, sopra la porta maggiore s'ammira il Pre­
sepio con moltitudine d' Angeli ora scoperto interamente , con 
altri dipinti analoghi da ambe le parti, come pure la bellissima 
Annunziata che resta io alto, e son.o opere del detto Vitale. A 
destra di chi osserva quel Presepio vi hanno due ordini di Sto­
rie: nella prima, che rimane nella medesima parete appena pas­
sata la finestra e che serve al primo ordine superiore, rap­
presenta la Circoncisione, assai ben conservata ; e nella parte 
contigua segue la -storia dcli' adorazione cd offerta dc' Magi , 
inùi una storia perduta che figurava la Presentazione al tem­
pio; poi la fuga in Egitto della quale si rinvengono de' pezzi 
notabili, e t1·a quelli da 1111 lato è il committente in ginocchio 
e sotto ,•i si legge: hoc opus {ecit fieri michael decltore ........ 
poscia un' avanzo della storia ora scoperta rappresentante la 
Strage degli Innocenti opere di Jacopo Avanzi; quindi appresso 
evvi un'altra Storia perduta, sopra la cantoria vedesi un' avanzo 
di pittura, l'argomento del quale non bene si distingue, ed è 
di Autore incerto. Tornando verso la porta , e ricomincianùo 
dal secondo ordine, dopo varie storie parimenti perdute, sonovi 
alcune teste scoperte dall' imbianchitura ed in queste sembra vi 
fosse Cristo ingrediente in Gerusalemme, indi passata una divota 
colonna, alla misura della statura di Cristo, cvvi un'altra storia 
r.on diversi miracoli del Salvatore, in cni pare che avesse mano 
Simone fratello di Jacopo. Dipoi segue la storia della probatica 
piscina collo storpio risanato dal Redentore, in cui sotto stà 
scritto Jacobus f., poscia in altra guastata anticamente per 
addatlarvi 110 Cristo morto, scorgesi ùi sopra ad esso la storia 
( part) dcli ' aùultera donna; indi appena oltre la cantoria si 
vede un' avanzo di storia che sembra, dal turarsi il naso degli 
spettatori, la rappresentazione di Lazzaro resuscitato da Cri­
sto ed è opera del detto Simone. 

Di rincontro passato l'Altare, vcdonsi altri tre ordini di sto­
rie, quelle in numero di nove che appartengono al primo orlline 
superiore tc1•minaoo alla parei.e della porta maggiore vicino ad 
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una finestra, cd in dette storie sono rappresentati i fatti relativi 
al Patriarca Giuseppe; ed allorchè la Chiesa era compita, in una 
dipinta colonna delle accennate storie leggevasi Jacobus f. Nel 
second'ordine vi hanno le storie di l\fosè, pitture veramente bel­
le e ben disegnate, le quali credonsi di Cristoforo, o com' altri 
opina di un Lorenzo pittori coetanei ai sunnominati e tet·mina­
no nella parete stessa vicino alla finestra verso la porta maggio­
re. Nel terz' ordine e precisamente sotto alla prima storia del 
secondo, l'edesi rappresentato un sposalizio signorile ( forse 
quello di Reùecca) secondo la descrizione datane dal marchese 
Bolognini Amorini, il quale crede che questo dipinto apparten­
ga al pP.nnello di Galasso da .Ferrara. 

A compimento di questo articolo riporteremo la seguente no­
tizia scritta nel Secolo XVII, la quale per essere unita agli sta­
tuti antichi della Compagnia del Buon Gcsi1 semùra avere un 
carattere di verità non dispregevole. 1350 l'itale pittore dipinse 
nella chiesa di S. Maria di lllezzaratta. 1360 Lorenzo pittore 
dipinse nel muro della medesima chiesa di lllczzaratta. 1380 Cri­
stoforo pittote dipinse nella suddetta chiesa. 1390 Galam ( forse 
Galasso) pittore dipinse nella medesima chiesa S. Pietro che 
negava Cristo, ed il lavacro dc' piedi degli Apostoli. 1398 Gia­
como pittore dipinse nella sud,letta chiesa nel mezzo in più 
luoghi. 

Piit oltre in bella vista si trol'a un vasto, e grandioso fabbri­
cato, già conosc\uto una volta sotto il nome della 

MADONNA DEL MONTE già PALAZZO ALDINI. Nel 1116 vcnno 
questa Chiesa costl'Utta di forma rolontla come l'aveva disegnata 
prodigiosamente con pagliuzze una Colomba a Madonna Piccola 
Galluzzi. Per I' ailluenza dc' di voti ne venne a questa Chiesa ag­
giunta nel 1444 altra, in cui poi venerossi l'immagine di lii. V. 
sotto il titolo della n. V. della Vittoria da noi veduta nella Chiesa 
della SS. Annunziata de' l\linori Osservanti. Anche nel 1150 vi 
aggiunse il Card. Bessario11c altro corpo di Chiesa: sino al 1798 
fu posseduta coli' annesso conl'enlo ed ufflziata da Monaci Be­
nedettini Cassinensi; dopo di che venne il tutto dal Co. Antonio 
Aldini acqnistato, e vi costrnssc un Palazzo di delizia d'online 
Jonico perfetto con architettura di GiuslJJ)pe Nadi, e con fron­
tispizio davanti , nel cui timpano il celebre Prof. Giacomo De 
llfatia rappresentò l' Olimpo, opera riputata 6110 capo lavoro. 
Dopo la morte del Co. Aldini cadde disgraziatamente questo Pa­
lazzo nelle mani di pc1·sona , che non sentendo amore per le 
Belle A1·ti, anzi essendo guidato da contraria forza, si die,de a 
.di.struggere e devastare questo edifizio, ia modo, che fu aeces-
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sar10 v'accorressero lt nutor1tll snperiorl per fat 11rglne a lauta 
devastazione. Nel 1833 In seguito di ricorsi fatti specialmente 
dalla Commissione Ausiliare di Belle Arti, il Tribunale del Ca­
merlcngato decretò la conservazione di sl magnifico edifh;io. Ma 
non passò guarì tempo, che per certe circostauze corse di nuovo 
grave pericolo d'essere distrutto se non veniva tratto dalle mani 
di quel malaugurato possessore. Allora fu che il Comune, il Con­
siglio Provinciale , ed ogni ordine di Cittadini fecero a gara lar. 
ghe offerte per riscattere questo edifizio, e ridonarlo al cuito 
divino. con disegno quindi e direzione del fu valente Prof.Arch. 
lng. Antonio Serra ne fu intrapresa la riduzione ad uso di Chie­
sa, f' già n'è ortn ai compiuto il lavoro seguendo In slegsa deco• 
razione Joni ca esterna, e ponendo ogni studio affine di procura. 
re alla nuova Chiesa la forma possibilmente pU1 elegante, ed in­
sieme piit ,•asta che offl'ir potesse un luogo già a tutt'altra de• 
&tinazione ridotto . .Fossero esauditi i voti dei buoni, e venisse 
~idonata pertanto al pubblico culto una Chiesa sl fattamente dal­
lcvicenpe passate combattuta e contraffatta, L'antica Rotonda, che 
mal si prestava alle 0110,e divote mire, lascia anr.ora ve,lere i 
principali ~tti della prodigiosa sua edificazione uelle pitLnre che 
la contornano , dipinte dal Cremonini, in oggi però non poco 
patite per ristauri male intesi f e per iscrostature d•intonaco. 

Salendo la cima di questo colle si trova la Chiesa, ed il Con­
vento de'PP. Min, Riformati dell'Osservanza sotto il titolo di 

S. PAOLO IN lllO~TE. Venne costrutla la nuova Chiesa sui 
fo11damenti dell'antica, atterrata, quando si volle unire tutto 
questo fabbricato come adiacenza al Palazzo di delizia da noi 
ora veduto. Solto la direzione e sul disegno del Dott. J'incC1\ZO 
Vannini fu innalzata in due anni colle pie largizioni dc' fedeli 
e venne consecrata il dì 13 Luglio 1828. L' architetto volle imi­
tare le Basiliche degli antichi , ornando ancora il prospetto di 
un antitempio , e di due laterali alla maniera di Palladio, e 
ne conseguì approvazione. 

Uscendo , e rimettendosi nella gill fatta strada non restano 
molto lontani i comunemente detti 

IIAGNI DI IIIARlO. Questo fabbricato ottangolare fu perfezio­
nato n~I 1564 da Tommaso Laureti per adunare e purgare le 
acque, di cui abbisognasse la Fontana del Nettuno nella Piazza 
Maggiore della Città a quei tempi costrutta, servendosi di un an­
tico acque dotto (fatto, per quanto credesi, da Mario nel seslo suo 
Consolato), il quale nel tratto di dicci miglia portava alla CHtà 
l'acqua di Setta. V. l'opera del Prof. G. Monti De Bononicnsi 
Scientiarum, et Artium Instituto, atque Academia Come1ttarii 
T, VII. p,32J ,ed il Dizionario corografico d'Italia dell' àb,Caliodri. 
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Ritornalldo·lndielro ed incamminandosi per la strada clie con- · 

duce nel vicino _colle, si vede il nobilissimo (nn tempo) e vera• 
mente sontuoso Monastero di Monaci Olivetani, detto • 

$. Mletl.ELE IN BOSCO. Si crede che la Chiesa di q1ìesto Mo- \ 
~a~tero abbia avuto principio sino nel 368, e che in vari tempi 
1ns1eme col Monastero sia stata distrntta e snccessivamente 
riedificata. Certo -è che nel 1273 e nel 1289 vi stavano Religio-
si l ohe net 1359 fu ridotto tal luogo a maniera di forte e che 
poi demolito dopo oinq ue anni, fu concesso ai detli • l\1onaci 
Olivietani, i quali dopo varie vicende guerresche, p~r cni ru l'e· 
difìzio atterrato, dovettero nel 1430 abbandonarlo ritirandosi a 
S. · Maria della Misericordia; ma poco dopo vi ritornarono, e nel 
1437 fecero porvi ra prima pietra da Engenio IV, e consecrarne 
nel f447 '1a Chiesa, a cui con ispesa del Senato fu agginnto 
nel 1454 il Monastero, riducendo il tutto successivamente a ma~ 
gnifica forma. Nel 1797 furono i Monaci aboliti, ed in segnito 
dal Governo italiano fu ridotto il lnogo a casa di conùanna, al 
qual uso si è milntenuto sino· al f824. Qnindi , mercè 11e cure 
dell'Eminentissimo signor Card. Bernetti, e neÌ · 11143 del ·solerte 
Porporato signor Card. Spinola Legati di Bologna, cominciò a 
ridonarsi ali' antico suo splendore, riducendosi a villa ilecrli 
Eminentissimi Legati pro tempore. l benemeriti Signori Cardin:li 
Lnigi Vannicelfi e Luigi Amat, già Legali anch'essi (li Bologna, 
solleciti quanto mai del!' incremento delle Arti Belle, proèura·· 
ron,l poi al sontuoso edifizio i più necessari restauri. Dcbbesi à I 
primo di special modo il riallbellimento del Quartiere détto de· 
gli Abba ti di Governo, dov 'cllber soggiorno, in 1liversi t~mpi , 
cinque P_ontefici; al secondo la rinnova zio ne d •una quar·ta parte 
del portico nel chiostro di mezzo , rimellcnùovi le marmoree 
colonne, che n'erano state levate. 
. E poichè nel maggio dell'anno' l8'i9 , quando Bologna fn 

ritornata al Sovrano Pontefice, durando otto giomi I' assedio 
ivi stelt_er~ a~quartierati q natlrnmila e piit sol da ti imperiali 
con altri d1 diversa nazione , che recaron g1;asti ali' intera vii· 
la; .c?sì t• Ecc_ellen_za Reve1·endissima di Monsiinore Gaetano 
Bedim_, . Comm1ssar10 Pontificio Straordinario per le quattro 
Legazioni, pe1· quell'operoso amor del!' arti che sl lo distinse 
1•iparò uell' istante a tali gnasti, rendendo, quasi per in­
canto, più magnifico e sontuoso quel luogo , acquistan'ilo una 
parte di suolo da ponente che di . governativo era reso dema­
niale, abbellendo i lunghi corridori di grandi aperture , e de·co­
randoli di statue e dipinti in bell' orùirw composti. 

Noi qui indicheremo ciò che si vede di piì1 importante. 
Nel!' entrare in Chiesa si osservi. la bellissima porta , e suo 
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fregio di marmo fatto col disegno di Baldassarre da Siena, e 
la piccola porta laterale con ornato del Formigine. A destra 
nell' interno il deposito marmoreo del Ramazzol-ti è la prima 
opera del Lombardi. 

Nella p1·ima cappella contigua il B. Bernardo Tolomei è copia 
d'un qnadro del Guercino, d1e fu trasportalo in Francia, ov' è 
rimasto. È pure del Guercino I(} Spirito Santo in forma di Co­
lomba dipinto nell'ornato di legno sopra al quadro sudùel!o. 

2. Il Transito di S. Carlo a olio nel mezzo, e le storie a fre­
sco late1·ali sono del Tiarini. 

3. Che resta in faccia alla suddetta; la S. F1·ancesca Romana è 
dello stesso, e tutte le pitt111·c sul murn , 1·aprrcscntanti alcune 
gesta ùella medesima Santa, sono sì nel l'architellura come nelle 
figure di Gioachino Pinoli. 
• 4. Il Crncifisso di 1·ilicvo è antichissimo, e il Dio Padre, e i 
Profeti lalerali nel vòllo a fresco, sono reli'quie delle pitture che 
erano nel'la Cappella tutta rlipinla a fresco dal Ramenghi, pri­
ma ,:he fosse rimodernata .•• Il dipinto a · olio s111 mnro del 
Cristo portato alla Sepoltura in tenipo di notte , qui conti­
guo e laterale alla porta , è di Domenico Maria Camiti, ope-
1·a molto commendala per essere stata ancora l' unico a trat­
tare nn tale soggetto in tempo ,li not!P ... Gli oruali a fresco 
attorno a queste quattro r.app,·lle sono del sudd. Canuti in quan­
to alle figure, e di Domenico Santi in quanto a riquadrature 
ed a fregi. Quelle sopra le ca11to1·ie laterali sono di Gio. Giusep­
pe Santi; e quelli intorno ,dia porticella ed ai confessionali , 
sono del suùd. Domenico Santi-detto il Mengazzino. Le storiet­
te entro i Medaglioni, e gli stupendi otto pntlini in piedi che 
li sostengono, sono opere belle di Carlo Cignani. Le ,lne pro­
spettive in muro a fresco dalla parie della sc&linata che mette al-
1' Altar ~laggiore, sono dei Colonna e Mitelli, siccome del pri­
mo i Santi della Religione, a tempera , dipinti a chiaroscuro so­
pra le finestre , presso il soffitto della Chiesa . .• I due Santi- Aba­
ti di tutto tondo entro le nicchie, e sopra nel corniciollo i dne 
Profeti, di Gio. JH. Rossi; e i ruttini a chiaroscuro, con tutto 
l'ornato a fresco che li rrcingono, e che ornano quella faccia­
ta, sono dei Colonna e ll'lilelli già mentol'ali . .• Qui .esisteva 
quel magnifico Caocello da noi l'ednto nell'atrio d'ingresso al-
1' antico •Archiginnasio, fatto costrnire dalla pietà e munificenza 
d~! P. Montccalvi Alla tè tle')lonaci Olil•etani, per rendere sempre 
P111 ma·gnifico e nmerando il renet1·ale>dclle Casa di Dio in questa 
loro Chiesa di S. Michele in Bosco. . 

Saleotfo gli scalini di marmn rhe ·inll•oducono alla Cappella 
Maggiore, nel luneltone la c~cciata ,de'Demoni dall'Angelo Michele, 
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a fresco, è tlel Canuti, e la qnadralura che l'accompagna è del 
Mengaz:;ino. -- La mislrriosa storia nella cupola è dello stesso 
Canuti soslil11ita ai dipinti di lnnor.enzo Francucci andati a ma­
le; come pure nel catino il San Giovanni . che scrive sopra la 
B. V.: la quatlralura sollo la bassa cupola è ,lei Tenente 
Hafner, che dist>gnò pu1·e l'ornalo delle dne f.icciate abbasso in­
t,·ecciandovi nei pcn11acchi i puttini e rilievi di Monsieur Fabri­
zio. I dne gran qnadri laterali, uno lii un miracolo del B. Ber­
nardo fondatore della Regola Olivetana, e l'altro una copia dPl-
1' opera di Guido elle è nel claustro, sono di Gio. M. Viani. La 
B. V. Assunta in Cielo con sotto gli Apostoli, è del Sabbati11i, 
ma ritoccata da Carlo Giovanr1ini, ed era nella Chiesa di San­
ta Maria della Morte. Merita osservazione il bellissimo Taber­
nacolo ricco rli pietre dure assai rare. 

Salendo la torre, che fn già campanile al tempo de'Padri Oli­
vetani, e che l'Eminent. Amai fece appieno abbellire, ricostruen­
done le scale e riducendone a belvedere il piano superiore, ve­
tirassi al medio piano un'iscrizione che spiega come questa tor­
re fosse specola per RamaZ?.otto, quando nel 1512, ridotto il 
colle a fortezza, comandava ivi un presidio di mille fanti a di­
fesa della sottostante città. ( V. Muzzi. Ann. Bol. T. VI. p. 44 ). 

Nel coro notturno le bellissime pitture dell'ancona d'Innocenzo 
da Imola rappresentano l' Annunziazione, il Transito e l'Assun­
zione ùella Vergine cogli Apostoli, e ritratti di Monaci. Sono pu­
re d'Innocenzo sudd. le altre pittm·e che ivi si riscontrano, e cioè 
l ' Arcangelo S. lllichcle avente sotto i piedi Lucifero, e nel vòlto 
il S. Giovanni tulio raffaellesco: e si deve allo stesso il quatlro 
della Risurrezione sopra la porta d'ingresso , ed il profeta del 
lato sinistw, le quali pitt111·e, mercè la generosità tlel prefato 
Eminfnl. sig. Ca1·d. S1•inola Legalo di Bologna, sono siate nel 1843 
,la Alessandro Compagnoni rito~nate all'ammirazione degl'in­
tPntlenti • perchè coverte prjma con bianco di calce. Qnivi la 
Jiella statua giacente della Verità di Giuliano della Porta , e 
un bel getto cavato da I marmo nel monumento di Paolo lii. che 
vedesi a Roma in S. Pier Vaticano. 

Entrando nella Sagrestia; la S. ~f. Maddalena ali' Altare della 
Cappélla, è bella copia di una di Guido Reni fatta a Roma dal 
suddetto Camiti: le storie e le vignette a fresco attorno a detta 
Cappella , sono di Fra Paolo Converso di questa religione, se­
condo alcuni d'Aquino, e secondo altri da O{IÌda. 

I granùi Santi a fresco e la Trastìgnrazione, copia in parte 
dalla famosissima di Raff'aello, sono pregiate pitture del Ba­
g11acaval/o. Il Martirio di S. Pietro a fresco nel muro pre,so 
il lavatoio, ritieosi di Pro,pero Fontana. 

S1 passi al ~amoso corlilr. piì1 per vedere un luogo tanto :e~ 
le lire_ per I e p~tlnre de• Carracci e della loro Scuola, d1e per 
amm,rare !e p1ttu_re slessri. che ora hanno a chiamarsi pitrtlrt• 
s~o 1nf.irn11 avanti o 1·cli~11ie. Noi le descriveremo, accior.chè 
si poss.1110 meglio tJislingncre. 
. N,et 1604 e scgu•nU _furono al ternati va mente espresse le geste 

d1 S. Benedetto ne' s1t1 maggiori, e di s. Cecilia ne' minori. 
. I. S. Benedetto puttino io grembo alla nutrice è del Bri:• 

~'· • 2. S. Cecilia orante genn0essa, e sopra melodia d' Ange• 
h è dello stesso. • 3. Valeriano, che sposato a S. Cecilia , se 
ne va con essa tenentlola per la mano, è del medesimo .• ,. San 
811'.1edetlo che fanciullo ancora s• incammina al deserto.- se­
guitai~ dalla dolente nutrice con un involto sotto il lirnccio , 
e con 1slnpore degli scons,1lati parenti, è ,lei Garbieri .. 5. s~n 
Benedetto in cima al deserto, e già Monacato a cui lntti i cir­
convicini offrono presenti , coi termini a chiaroscuro è del 
G11i,Lo Reni, che lo ritoccò nove anni prima della sna 'morte; 
ma c,ò non ostante è assa i pregiudicato .. 6. S. Benedetto che 
nntlatosi si butta nelle spine per lihrrar~i ,talla tentazione ,li 
1·ea femmina, è del Ra:::ctli con disegno di I.odavico . . 7. Santa 
Cecilia che_ in camt·ra ton•·ndo pe1· mano lo Spo~n, gli palesa 
fti V1:J'g,111ah sue nozze cde!Jratc prima co I Signore, è d,·J lJo· 
n_cUi. ~ 8. I.' 1stcss11 Sposo che si fa inscgnar·e la stra,la pr.r 
1·111vo1111·e l'ascoso S. Ul'bano Papa , è ile I Galanino . . 9. San 
111anro r.he a' comandi di S. llenr.df'lto calca l' onde per libe­
rare dal naufragio il Monaco, è del .iJlassm•i . . IO. L11 man• 
naia profontlatasi nel tor1·ente , e ritrovata da S. flf'ncdctlf1 
i! del medesimo. • 11. Valc1·iano b~llr.1.talo dal Ponldlr,: u,-~ 
bano è del Garbieri,. • 12. L'istesso, chi! me,liante il rir.,·vnto 
battesimo colla Sposa , vede l'Angelo, che loro appresta dur. 
corone, è del medesimo. - 13. Il Prete ohr. invaso tlal !Jemo· 
nio vien liberato tJal Saulo, con meraviglia del Prrlato che 
I' ordi11ò, è tJi Lodovico. - U. Il Santo che col segno della 
Croce scaccia il Demoniv , i: dello .stes10; t• archite_ltura poi 
è 1lcl llri.:;zi, i termmi di qua e di là sono dello stesso Lu­
dovico. • 15. I.a Cucina liberata dall' incendio appiccatovi r•er 
1>~1:a oiab~lica, col segno dt!lla Croce dal S. Abate, è del me· 
~sim?'. • 16. La scp11tt11ra data a vari Martiri 11e1· opc1·a dt 
:S, Cec,ha è del Cavedoni. - 11. I Santi Ti1Ju1·zio. e Vdlcria­
no martirizzati, sono dello stesso . • 18. Le femmine lascive 
nell' orlo a !Pnlarc il S,,nlo , che si vede fuggire lonta11iosi· 
•~o, sono di Lodo-vico. • t!J. Totila che genuflesso venera ,t 
:Santo a Ila presenza dcli' esercì to vittorioso , è di Lodovico . 
t1·anuc la prospettiva , che con suo schizzo fece disegnal'e e 
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colori1·e al Drizzi: i termini di qua e di là sono dello i.tesso 
Lodovico. - 20. La pazza r.he co1·rc a rilrova1·e il Santo che 
la risani, è del sudd. Loduvico. - 21. I Santi Valer·iano e Ti­
_Jmrzio, che decapitati sono pol'lali a seppellire, sono dell'.4l­
bi11i. - 22. S. Cecilia cl1e, rar,ita dalle celesti melodie getta 

• a terra I' inutile suo organello, è del medesimo, come pu­
re uno de' termini che rappresenta 110 Vecchione sostenente 
un capitello. - 23. Siccome · del medesimo dicono essere il 
morto risuscitalo dal Santo. - 2-i. Il frumento cresciuto mi-
1·acolosamentc nel granaio, attorno ~· sacchi del qnale alfali­
cansi i facchini , è del Massari, col termine eguale a quello 
dcli' .Albini. • 25. Le ricchezze dispensale da S. Cecilia a• po­
veri sono di Tommaso Campana . • 26. È p111·e dello stesso 
la Santa che manifesta al Tiranno ov• ella abbia riposle le 
tielle sue ricchezze. • 27. Le Monache morte, che escono dal· 
la sepoltura al sacrifizio della S. Messa , sono del 111assari 
che in questo dipinto ritrasse sè stesso. Di lui sono allrcsì 
i due termini de· Satiri , che sostengono due fanciulli per cia-
1mmo. • 2 8. Il buon fresco del monaco disubltidienle disotter­
rato, e asiolnto, è del Tiarini. • 29. Il Demonio che inutil· 
mente getta il monaco gil1 dalla fabbrica, col grazioso scal­
pellino, è dello Spada. - 30. S. Cecilia esposta all'atrocità dcl­
ii! fiamme , e dove sè stesso ritrassf nella figura qui vicina è 
pme dello Spada. • 31. S. C1!cilia decapitata fu commessa e 
pag;ita a Paolo Carracci , come avvisa il Dizionario Cor•ogra­
fìco d' Italia , ma si giudica del Garbieri . . 32. Rnggicro 
che t.liscorre col S. Abate è t.lel Cavedani. - 33- L'incendio, e 
il sacco di Monte Cassino fìgurato in tempo di notte, coi ter· 
minì, è di Lodovico. • 3(. Il Contadino condotto dai ladri 
a cavallo, e liberato dal Santo , è del Garbieri. -35. S.Cccilia 
pianta da' Cristiani, che le rasciugano il sangue delle ferite, 
è dello stesso, come pure - 36. La sepoltura data alla stessa 
Santa. -37, La morte di S.Benedettovedutada lontano e l'ani­
ma •lel Santo portata dagli Angeli in Paradiso è tlel C~vedoni. 

Per essere queste storie state dipinte a olio sopra di una 
scagliola, I' ingiuria del tempo le ha pur troppo cosl malcon­
ce, che poco ne resta a contentare il desiderio del forestiere. 
Supplisce in parte a tanto danno l'edizione ili Lelio dalla Vol­
pe coi disegni di Domenico Fratta , di Gaetano Gandol/ì , e 
di Jacopo Alessandro Calvi, il quale vi compì la descrizione 
di Gio. Pietro Zm1otti. 

ùra più ciac mai son degne t.l' ammirazione le grandi Sale 
dì ricevimento , che fu1•ono nn tempo libreria dei detti l\lona· 
ci. Queste vennero architettale da Gio. Giacomo Monti , e 
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dipinte dal Canuti per le ngnre, e dal Tenente Ha(ner pe.--la 
q11adratur·a , ed ornato. L'ultima Sala, ,Jipinta tutta a prospet­
liva, è stata restaurata ila Giuseppe Man{redini, a spese del 
prefato Eminent. e Revel'end. sig. Card. Spinola. Un libro che 
appositamrnte è staio compilato per questo locale dal sig. Gae• 
tano Giordani, e che spiega il signifìcato di questi dipinti, ci 
dispensa dalla minuta loro descrizione. 

La lodata Eccell. Rcv. di Monsig. Gaet. Bedini volle decorare 
I' At1·io d' ingresso alle sunnominate Sale , di due archi magni­
fici , di una eletta di ritratti a olio di diversi Cardinali e Pon­
tefici e di alcune storie sacre, dipinte dal Mastelletta. Nel. 
I' nilima poi delle summenzionate Sale fece collocare la statua 
rappresentante la èoncordia , cavata dal Marmo del Canova e· 
sistente a Parma. 

Nel grandioso dormitorio lungo piedi 427, quasi alla metà 
si trova la Mostra dcli' Orologio , dipinta da Innocenzo da 
Imola con figure e stupendi festoni di frutti , ripulita e rido· 
nata al suo splendore dal citato .Alessandro Compagnoni. 

Ai due terzi del medesimo vedesi il Cavallo colossale, ori· 
ginale modello del Canova, che l'Accademia di Belle Arti ( a 
cui dal fratello dell' Autore fu donato) deposilò in questa Vil­
la: e per cura del Dott. Luigi Arze Economo Legatizio, e sot­
to la sua di1·ezione venne qui situata 1'8 Agosto 1848. 

Si osservi pure l'altro getto del Nettuno di Gio. Bologna, 
collocato a destra dalla parte della Città; e inoltre una colle­
zione di quadri di autor·i diversi , qui fatti venire e ristanra• 
re per ordine della prefata Eccell. Sua Rev. llfonsignor Gaeta­
no Bedini. - Fra questi vanno distinti: un Mo·sè di Dionigio 
Calvart , una Crocifissione di Prospero Fontana, un S. Fran­
cese.o della scuola di Guido cogli Angioletti in alto dipinti dal 
Maestro; i Santi Sebastiano e Rocco di Giulio Francia ; una 
adorazione dei Re Magi del Bertusio ; una Risurrezione tlel 
vecchio Pa.ssa-rotti, e nn' Assunta di Ercole Procaccini. 

In una Sala del detto dormitorio, a levante evvi alcuni bei 
dipinti del Colonna, fatti eseguire dati' Abate Bottrigari. 

Discendendo le scale, merita osservazione la pittura a fresco 
eseguita sopra il lunettone dcli' antico Antiporto , rappresen­
tante I' Incoronazione di M. Vergine con S. Michele , S. Bene· 
detto, e due Evangelisti ; opera stupenda del Cremonini. 

La Sala detta dei Carracci situata al piano terreno, è cosi 
detta perchè nel Cammino vi dipinse Lodovico, come ognor 
si vede , la Cena in casa di Simon Coriario, facendovi Ago­
stino la quadratura attorno; e nel vòllo, la visione di San 
Pietro nel Linteo. Quesl' ultimo lavoro però ha molto &offer­
to • e sarebbe desiderabile che fosse rjstaurato. 
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Finalmente , passando nel gran Refettorio, è da ammirarsi 

il bel fregio attorno, dipinto s11Uo la dire1.ione del Vasari dai 
suoi scolari Cristoforo Glterardi e Stefano Veltroni. Slancio 
però alla vita del Vasari scritta da lni medesimo, sarebbe il 
detto fregio totalmonte opera sua . 

Non possiamo a muno, prima di chiudere questo articolo, di 
non rendere le dov ut,: lodi all'attività del signor Dottor Arze 
•Economo di Le~azione e Custode di questo iusigne edilizio, per 
la sua premurosa cura nel promuovere i restam·i di questo ma­
gnifir.o locale e dei 1·ispettabili dipinti che lo adornano. 

Rimettendosi in cammino, e giunti alla Porta ùi S. l'tlamolo 
si volti a sinistra , ed arrivati alla Porta di Saragozza, si tro· 
va a manca il 

PRIMO AIICO DEL PORTICO CHB CONDUCI! AL S~NTUARIO DELLA B.V. 

DI s. LUCA, architettalo nel 1675 da Gio. Giacomo JlfonU. 
Dirimpetto ali' arco N. 42, ved1·si il Convento e la Chiesa dei 
CAPPUCCINI delta anche di San GIUSEPPE. Nd suolo ove 

da pocchi anni è stata iunalzata la presente -Chiesa ,' sino al-
1' anno 1840 ne esisteva un• antinhissima , la quale coll' an· 
nesso Convento venne in prngrosso di tempo in p1·opriolà ili 
varii corpi religiosi. Dor,o essurr. stati al.JoliU i Pad~i Servi di 
l\liil'ia nel 1797, che da ultimo I' abilavan'>. venne venduto il 
Convenlo, che nel 1818 1'11 acquistalo da lii Padri Cnppur.cini, 
.i qnali da prima adalta1·ono il Convento al povero loro isti· 
-lulo, ed in segni lo minacciando la Chiesa a p1·ossima e tota• 
le 1·uina, ru forza edificarla di nuovo. Per.ciò , avuto ricorso 
alla piclà <le' cilladini , furono largamente sussidiali in mode 
Ili potei' assumP1·e la costruzione della presente Chiesa. L' Ar­
chitetto Prof. Filippo .4utolini nell' ideare questo magnilico 
Tempio ha a,•uto avanti la mente sull' esempio degli Autori 
delle Chiese del Redentore, e di San F1·ancesco della Vigna 
di Venezia , piu llosto la gene1·.osità de' cittadini olfcrenti che 
la povertà del!' Ordine Seralìco, al quale ,leve tutto1·a seni· 
re. Le due Slatuc nella facciata sono di Jllassimiliano Pulli. 
FUOI' t.lclla Chiesa di r1ros11wtto al flOl'lico v.cdcsi in una gr<1n 
nicchia una Pietà rg1·egiamcnte plasticata da Angelo Piò. 

lnoltrnndosi pcl 11ortico, compilo nel 1676 mn 306 archi e 
colla srws~ 111 sentii •·omani 90,000 si ti·ova ai suddetto numero 
306, il g1-~11tl'a1·co che uoiscc il portico di pi~uura a quello tiella 
salila 1lctlo 

Alli;:) llEL MllLONCt;U.O' faUo a srese dell~ Nohile Famiglia 
àl.onli. È di:.eg"alo da Francesco Bibiana, poi 1·ilìirm~to SHlla 

faccia del luogo ui concerto con Carlo Fra11cesco Dotti, a cwi, 
nfll' ~s,ei1z.i Jcl Bibie11a , 1·cstò lutto il cal'ico dcll•e~ecuzioae. 
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Questi Portici sono un oggetto di ammirazione per fa pietà 

non meno, che per la magnificenza de' bolognesi , a chi consi­
dera che furono compiti in meno di un secolo con sole limo­
sine , e con molto dispendio per superare l' opposizione delle 
atlraversanti montuosità. Dal 1676 al 1730, furono eretti 329 
archi della salita; le quindici Cappellette in cui veggonsi. , in 
questa andata di portici, i quindici Misteri del Rosario , oltre 
alla prima tribuna , o Capo Arco, e ali' Arco del Meloncello 
sunnominato , il tutto con la sresa di scudi romani t 70,300. Nel 
1739 si videro terminati totalmente i Portici, in numero di 635 
archi, i quali dalla Porta di Saragozza mettono alla Chiesa dell_a 

MADONNA DI SAN LUCA. Da una miracolosissima lmmagL• 
ne, la quale per tradizione si repula dipinta da questo Evan­
gelista ; e q11l da Costantinopoli nel 1160 da un Eremita per 
nome Eutimio trasportata , ove prima era una piccola Chiesa 
dedicata a S. Luca, ed abitata da una Vergine bolognese per 
nome Angela. Verisimilmente del 1149 vi furono introdotte al­
cune Monache per servizio di questa Chiesa, e sino al 1799 
esse hanno sempre prestato l'opera loro pel maggior decoro 
di questo Santuario. Nel 1731 circa vi si fabbricò la presenle 
Chiesa con architettura veramente ingegnosa di Carlo Fran­
cesco Dotti, sui disegni del quale furono nel 1757 il 28 Feb• 
braio gettate le fondamenta della detta facciata col loggiato. 
e colle tribune per somme date da Benedetto XIV. Nei detti 
lavori furono spesi cento venticinque mila scudi romani, 30,000 
dc'quali importò la Cupola fatta a spese dei Serventi bolognesi 
d'ambo i sessi. In 90 anni adunque fu ideata, e compita questa 
grand'opera , la quale non compresi i marmi, le pitture, gli 
argenti, ed altre ricche suppellettili che adornano questo Santua­
rio, ha importato la cospicua somma di scudi romani 386,200. 

Il magnifico Altare maggiore innalzato con disegno di J.~ge: 
lo 'J'enturoli nel 1815, e consecrato nell" anno stesso, e d1 
fini marmi ed il Ciborio è di pietre dure. Nel 1760 fu dipin­
ta questa èappella d'ornalo , quadratura , e figure eleganti_ssi: 
mamente da 'Vittorio Bigari, con elemosine di varie classi di 
divoli cittadini. La S. Immagine di M. V. in ornato di marmo 
e bronzi dorati, già dono di un Cardinal Palla vicini, è I~ già 
detta di sopra. Qnesta portasi nelle Rogazioni Minori in Città• 
e nelle circostanze più rilevanti di comuni bisogni , riportan­
done sempre singolari argomenti di benefica protezion~; come 
accadde nel 1779 sempre memorabile e per la preservazione del 
minacciato flagello del terremoto, e per la pietà dimostrata 
nel divoto universale ricorso fatto alla medesima. Eguale pro­
tezione, e simile pietà ha veduto rinnovare la Città nostra 
ne'passati anni di guerra , di mortalità ec. 
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RitornanJo verso la Città pel medesimo porticato, giunti al­

i' Arco ciel Meloncello si tr·ova il nnovo 
POR'l'ICO DEL CIMITERO. Sinll dal 1811 cominciato a co· 

st1·ui1·si sul disegno del!' architetto Prof. Ercole Gasparini, ri­
tenendo questa linea come la più ragionevole , ed economica 
per· portarsi dalla Città al Cimitero sempre al coperto. L'arco 
ali' imboccatura del nuovo portico, e l'altro sopra la strada 
di S. Isaia vennero costrutti dallo stesso GaS'f)arini, con tutti 
gli ar·chi intermedi. L'arco sorra la strada di Sant' Isaia fu 
innalzato a spese del Dott. Antonio Guidi. r: all1·0 sotto cni 
passano le acque che dal Reno vengono in Ciltà, è a1·r.hi!r.t1111·a 
di Luigi Marchesini a spese dell'eredità del eh. e benemerito 
Pro!'. Luigi Valeriani. Terminato il sudd. portico si giugne alla 

CERTOSA o CIMITERO COMUNALE. Sino ali' anno 1797 abila· 
ta da' Monaci Certosini, che la edificarono nel f 335 facendo 
consacrare la Chiesa \dedicata a San Girolamo nel 1339 ed il 
t1_1tlo ricingendo poi di muri nel 1367. La pianta e pros;ettiva 
d1 ques!o vasto falilm r.ato fu posta alle stampe, come pure una 
copiosa descrizione di quanto v"era nel 1771 di piì1 raro scritta 
dal Can. Luigi Crespi, poi ristampata con aggi unta da' Iacopo 
Alessandro Calvi. Rimase dopo la soppressione dc'sutlddti ~lo­
naci per alcuni anni presso che in ·abbandono; ma nel 1801 fu 
scelto a comnne Cimi!ero de11a C:ittà, ed alli 15 Apt·ile dello 
stesso anno fu posto in uso, e consecrato nel Luglio dd 1802. 
Prima di entrat·e nrl portico resta a ,lestra i I Cimitero degli 
Accattolici, in r.ui si ammira il Monumento in faccia, eseguito 
sul disegno del P1•of. Gasparini suddetto. Il Portico che serve 
d'ingresso alla Chiesa ed al Cimiter·o, si costrusse sino dal 
1768 con architettura di Gio. Giacomo Dotti. 

Entrati in Chiesa il gran quadro a destra nella prima Cap· 
pella col giudizio finale e i due Santi laterali, sono del Canuti. 
Nel!' altare il S. Brnno è del Cesi. L' altro gran quadro con 
l'Ascensione del Signore è di Gio. Maria Galli detto il Bibie· 
na, che lo fece essendo di anni 26, sulla maniera dell'Albani. 

11 gran quadro nella Cappella di rincontro ov' è la Cena del 
Farisro, e la Maddalena a'piedi di Cristo, è di Andrea Sirani. 
Nell'altare la Comunione di S. Girolamo, è una bella copia del 
Professore d1 pittur·a Clemente Albéri, tratta dall'ori!!inale di 
Agostino Carrar.ci che ora trovasi nella noslt·a Pinacot;ca. L'al• 
tro gran quadro esprimente il Battesimo del Signore nel G ior­
dano è di Elisabetta 'Sirani di anni 20, cl1e vi scrisse il suo 
nome, e se mrdcsima ritrasse in una delle donne sedute. 

Di qua e di là del!' orp n<J sopra la porta i ·due Eva ngelisti 
sono ùipinti <la Muzio · Rossi napoletano; e sotto i ul1e Santi 
Certosini sono de! Canuti. 
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Andando verso I' Altar Maggiore, il gran qnaLlro a destra della 
miracolosa pescagione di Pietro alla presenza di Cristo, coll'a J. 
tro di rincontro a sinistra, della cacciata de'profanatot·i del Tem­
pio, e i qualtro Santi Martiri C:ertosini dai lati, sono ultime 
cose in pittu1·c del Gessi. 

Piit avanti i due altri gran quadri eguali , l'uno con Cristo 
risorto, che arpa re alla S:-. Ma,lre, seguito da molti Patriarchi 
resuscitali e l'altro con Cristo che entra trionfante in Gern­
salcmme, sono prime opere di Lorenzo Pasinelli: i quattro 
Santi laterali sono del Padre D. Marco veneziano, monaco 
della Certosa di Firenze. 

Nell'Altar Maggiore. li Crocifisso, e l'Orazione nel!' Orto e 
la Deposizione, laterali a olio, sono dipinti dal Cesi, di cni 
pure tutti i freschi nel muro e nel soffitto, ed anche i J.,ellissi· 
mi ornati di slucco dorato. I Santi Petronio ed Ignazio a basso 
nelle due pilastrate dcli' imboccatura della Cappella , sono di 
Lorenzo Pranzini. Negli usci che restano di qua e di là dell'al­
tare, i Santi Stefano e Lorenzo a o! io, sono dello stesso Cesi. 

Si ossel'vi la bella intcrsiallll'a degli stalli .del Coro. Di alcu­
ni fu autore Biagio Marchi nel 1539; gli altri furono ordinati 
net 1611 a Gio. Battista Natali e aù Antonio Levanti. Siamo 
però di parere doversi assegnare al Jl'larchi li primi dodici di 
qua e di là, appena giunti entro il Cancello, perchè nel primo 
vi ha notato il propr·io nome , e perchè soltanto dopo lo stallo 
duodecimo si vede manifestamente l'unione coll'altro che vicnP. 
appressa. Forse queste stesse ragioni avevano mosso il Patl1·e 
Corazza a scrivere nella sua Difesa dell'Architettura di Fran­
cesco Marchi bolognese ec. alla pag. YII. che Biagio Marchi 
fece le prime dodici sedie del Coro del PP. Certosin~-

Entrando poi nelle Cappelle interne si cominci dalla p,u gran­
de vicina al descritto Coro e che se1·viva anch'esso di Coro ai 
Religiosi Conversi. Il Sant' Antonio di rilievo. Il S. Gio. Bat­
tista in ovato sotto, è di Anna Mignani Grilli Rossi. In fac­
cia alla fioest1·a l'ultima Cena è del Samacchini. Le Sante la­
terali sono della S-irani. 

2. Cappella, la qnalr. chiamasi delle Reliquie ( per esservene 
gran numero coperte di un bell'ornato), la tavola con S. Francr­
sr.o è della suddetta Mignani; l'ornato del Formiqine. Sollo il 
Reliquiario evvi il Volto Santo, copia fatta da Guido, o cei·ta­
mente da allro valente pittore, regalata da Paolo V. aù una_ 
Principessa di Savoia, che la donò ai Cappuccini. I tre quadri 
per l'impiedi nei muri sono del Cesi. 

3. Nell'altare la SS. Annunz:ata è dello stesso Cesi. Lateral­
mente il Cristo portante la Croce, mezza figura dipinta in muro 
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è di Lodovico Carrocci. li S. Bernardino in muro era di Amico 
Aspertini. ma pei reiterati ritocchi non pi[1 si r·iconosce per 
opera di tale pittore. Era sotto il portico della distrutta Chiesa 
!.,cl Buon Gcsì1 in Via S. Mammolo. 

Di qui ritol'nando in Chiesa si entl'i per la porta in faccia 
nella Chiesa delle Madonne, r.osì detta per essHc irt rssa state 
radunale molle dipinte Immagini, che prima del 1796 erano ve­
ne1·ate in Città sotto vari titoli. Non poche di esse in or.casione 
de'trasporli sono state ritoccate. Lateralmente Cristo che porta 
la Croce è quadro con molte fìgure di Lucio Jllassari. La na­
scita di N. s. è di .IJ1uzio Rossi. 

Uscendo dalla Chiesa, a mano sinistra si trovJ l'ingresso al 
Cimitero.Restano in faccia alcune Sale, ove vennero collocati 
i monumenti de•secoli passati, raccolti da varie chiese della Città, 
distrutte, o p1•ofanate, e qui disposti, assegnando ad ogni Sala i 
monumenti d'uno sprciale secolo. Tra li monumenti de·secoli x111 
xiv. e xv. sono da notarsi: la cassa sepolcrale de'Ss. Zama e Fa/ 
stiniano primi Vescovi di Bol., altra cassa della bol. fami glia Ber­
tuccini; una già degli Orsi ora Banzi ;. il SP.polcro marmoreo di 
Rolantlino dei Romanzi; quello ornatissimo di Alessandro v. Pon• 
lefice , nella raccolta di quelli del secolo xvi. i più notabili so­
no, il sepolcrale- monumento della famiglia Albergati, ove vede' 
si 11na Nicchia dipinta non ha molto con moltissima illusione 11/JI­
I· egregio Pl'of. Man(redini; quello ùelle famiglie Bottriga1·i , 
Zambecr.ari, cd altri ancora di pel'sonaggi d'ogni condizione , 
più distinti . Inoltrandosi, resta a destra la nuova Sala delle-Tom­
he, ove si osscr·va, appena entrati, la Cella sepolcrale della famiglia 
sPnatoria Bcnlivoglio. In altra Sala. che forma vestibolo delle Ca• 
tacombe, si ammirano fra gli altri i monumenti marmorei della 
famiglia Primodi opera famosa del Cav. Prof.Cincinnato Baru::zi, 
quello eretto alla Cont. Baldi Cappellina, ed altro alla francesr.a 
Tonnini Vedova Benussi amllid11e falli dal fu Innocenzo Giungi. 
Le suddette Catacombe meritano l'attenzione del forestiere. 
Vi sono moltissime altre Sale, e monumenti pregP.voli pei- ot• 
lima simmetria , felice punto ùi vista , e squisitezza di esecu­
zione. Finalmente si trova il gran Chiostro quadrato, il quale 
ha i portici ornali ùi beli issimi monumenti sì dipinti che scol­
piti. Vengono additati, tra li pili pregevoli, quelli che ora in 
brevi parole si accennano , ùclla famiglia Caprara scolpito dal 
fu P1·of. Giacomo De ]l,1al'ia; delle famiglie Minghelli e Piz· 
zartli, eseguiti dal suaccennato scultore Cav. Prof. Cincinnato 
Baruz~i; lle,'la famiglia Rodriguez Laso , lavoro del Cavaliei­
Antomo Sola, del polacco Matuszewicz, fatto dallo scultore 
Leandro Bigli<1scl1i, della famosa Clotilde Tambrooi prof. di lin• 
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gua greca nella nostra Universi! à, ove ammirasi sopra un sarco­
fago di monumento antictJ il di Lei busto esrgnito dallo scultore 
bolognese Adama Tadolini: ed accanto, quello dell. famiglia 
del Conte Prospel'IJ Rant1zzi CtJspi, ornalo di dne colonne di 
marmo chiamato lumachella, le quali sono 11(1 amrrrasso di con. 
chiglie pietl'ificate, con capitelli I/ellissi mi del 1500: deco1·0 un 
dì nella chiesa di S. Francrsco. E latc1·almente alla Cappella me­
rita singolare ammirazione quello del sublime Comir.tJ fioi•enlino 
Luigi Vestri, dove s1J1•ge il di lui busto eseguito con mirabil 
arte ual fu cel. Cav .Lorenzo Rartoli11i di Firenze, e dnnato ali' Ac­
cademia de'Conconli. Così r1111·c l'altro dPI famoso incisore Jllauro 
Gat,dolfi nella·tomba del padr•! Gaetano Gandollì, ove Democri­
to Gandulfi effigiò il busto di s111J patire Ma111·0 smlùetto. Distinto 
è quello uella famiglia Marescolli Berselli, opera de'1•i1·enti fra­
telli Carlo ed Eusebio Chelli, rappresentante la Nautica, perchè 
il defnnto March. Ciac. Mal'escotti a cui fu eretto tal Monumenlo 
era Prof. di Nautica nella nostra Università. E nell' allro g1·anuis· 
simo chiostl'o ùi piì1 recente costruzione, meri la singolare ,guar­
do il monumento della famiglia Canestri Davia, opera insigne drl-
1' egregio scult01·e bolognese Massimiliano Putti; qutllo del 
Prof. Paolo Costa ùel Cav. Baruzzi smldctlo, e1·etto dalla pietà 
ue•suoi scolari, nl alll'i pregiatissimi, che troppo lung~ sarcb!J" 
qui distintamente noverare. Dal lato a po111!nle di esso Chiostro si 
trova un andito dipinto ùal Padrn D. 11:larco Certosill-0 nel 16:38 
in cui rapp1·csenlò alcuni tra li i d,•lla Vita di S. Brnno. Di qui si 
passa in una SALA che 1'11 uella D~LLA PIETÀ, da una bella op1!ra 

di scolturn ùi Angelo Piò, la quale ammirasi in oggi presso la 
nuova Chiesa de'Cappuccini, come innanzi la soppressione degli 
Ordini Monastici, ammiravasi alla Chiesa vecchia de'medesimi. La 
scala, che ùal mezzo di essa Sala mrtte ad un S(tlterraneo, è in­
gegnosa e bella in,·enzione di Angelo Venturoli. Non molto lun­
gi da questa si ammira una rotonda , a llre volle destinata a 
contenere le ceneri degli Uomini Illustri bolognesi, colorita dal 
pittore Prof. Filippo Pedrini che rappresentò nella volta la Re­
ligione trionfante e seduta vicino al Tempio della Immortalità 
in atto di acctll'ùa1·e a Fclsina, condotta a lei davanti ua un Ge­
nio, l'implorala immorlalità a compimenlo della pat1·ia gloria 
di molti suoi figli, il valore e la virtli dei quali vengono sim­
bolrggiali in va1·ie fìg111·e, che le fanno corona. In allo la Fa­
ma sparge i nomi loro immortali per le più remote contrade : 
nel fondo scorre il fiume Reno, il quale si mostra sollo la figu­
ra di un vecchio barL,attJ. 

Il descrivere ad 11110 ad uno i moltissimi monumenti che in questo 
Cimitero si ammirano, innalzali dalla pietà de' Bolognesi a' loro 
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trapassati, troppo lungo sarebbe come si è detto poc'anzi, benr.h è 
l'importanza loro, ed il nome dc' lol'O eccellenti autori giusta­
mente, oltre gli accennati, lo r·ichieùessrro. Ma posciachè qualun­
que nostra descrizione riuscirebbe imperfetta a cagione del con­
tinuo farsi nuovi lavori, diverrebbe ancora presso che inutile, 
essendovi tre collezioni di questi Monumenti; la p1·ima pubbli­
cata da Raffaello Terry; la seconda a spese di Giovanni Zecchi 
calcografo , che vi unì una descrizione del Cimitero dettata 
nel 1828 da Gaetano Giordani; la terza per cura di Natale Sal­
vardi calcografo. Oltre a ciò sono stati stampati due volumi 
delle iscrizioni di questo Cimitero, con somma eleganza compo­
sti da I fu chiarissimo Professore di Archeologia Canonico Filippo 
Schiassi (da qualche anno defunto e per decreto pubblico tra gli 
uomini illustri bolognesi sepolto) i quali furono stampali nel­
l'anno 1809 e nel 1815 da Giuseppe Lncchcsini. Rimettiamo per 
ciò ben volentieri il nostro lettore cd il forestiere a qnestr ope­
re, non che all'abile Custode del Consiglio Comunitativo desti­
nato a dimostratore di si cospicuo sacro luogo. 

Per ridurre a tre soli giorni la visita di questa Città per 
comodo specialmente del Forestiere , che non può a lun­
go intrattenersi fra noi: si sono tar.iute nei sobborghi le de• 
scrizioni , della chiesa antichissima di San Vittore fnol'i di 
porta Castiglione della quale si hanno memorie sino dal 442; 
di quella di Santa Maria della Misericordia appena fuori della 
stessa porta, ove nel 1150 abitavano Monache Cistercensi Orso­
line; la ricca e bella degli Scal:i fuori di porta Maggiore, ora 
di nuovo ridotta a miglior forma , la cui origine ascende al 
1538. Ed in poca distanza dalla città medesima, il luogo d'an­
tico Convento di Monache sino al 1254, poi ceduto ai Canoni­
ci regolari Agostiniani, quindi ai regolari di s. Giorgio in Al· 
'ga , poscia convertito in ricovero pei poveri di Bologna. Ed 
in piìt vicinanze di questa, cioè presso la porta ,li S. Vitale , 
non abbiam tocco del grandioso ed elegante spedale di Sailt'Or· 
sola , pei cronici sopraltutto e pei dementi destinato. Cose tut­
te appieno descritte nella Guida c.ompleta, da cui si è estrat• 
to questo Compendio; il quale appunto reca scco nn tal nome, 
perchè intr~lascia le cose meno importanti, o le piìr difficili a 
potersi vedcr·e per chi non possa agiatamente osserva1·e l'inte­
ra moltilncline ,tclle opere di belle arti, onde Bologna e i suoi 
dintorni son fatti degni di visita. 

FIN E. 
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